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Una risposta ai nostri “perché”

Pochi giorni or sono una giovane mamma di Roma telefona al monastero e chiede pre-
ghiere per la sua bambina che dovrà subire un intervento chirurgico al cuore. Alla fine 
m’ichioda con una domanda: “Perché, madre, Dio permette che la mia bambina di soli 
tre mesi debba sottoporsi a questo intervento chirurgico?”
Non le ho dato una spiegazione, perché non ci sono spiegazioni. Soltanto che, dentro 
di me, la domanda di questa mamma ha provocato un proseguo. “Perchè tanti bambini 
soffrono? Perché tanti vengono sfruttati? Perché tanti non nascono? Perché la malattia, la 
solitudine? Perchè il terremoto in Abruzzo? Perchè ancora le guerre? Perchè tanti poveri 
migranti scappati dalla miseria più nera muoiono annegati? Perché la crisi finanziaria, 
le casse integrazione e le fabbriche presidiate dagli operai che non possono perdere il 
lavoro? Perché l’ingiustizia e lo sfruttamento provocato dall’egoismo, dall’avidità del gua-
dagno, del successo, dal sentimento di superiorità nei confronti degli altri?”
La lista dei perchè é veramente lunga!
Quale risposta possiamo dare noi, poveri umani? Noi non abbiamo risposte. Di una cosa, 
però, siamo certi: Dio “non vuole la nostra sofferenza”. Cristo é risorto con i segni dei 
chiodi sulle mani e sui piedi e col segno della lancia che gli ha trafitto il cuore. Questi 
segni ci dicono quanto Lui stesso abbia sofferto per e con l’umanità. Lui, che ha cono-
sciuto il patire, é vicino a noi quando soffriamo.
S. Paolo scrive: “Se Cristo non é risuscitato, allora é vana la nostra predicazione ed é vana 
la nostra fede”. 
Ecco che cosa ci manca: LA FEDE. Una fede che ci apra alla speranza. Solo questa può 
dare risposte al soffrire umano. Papa Benedetto XVI scrive: “ In che cosa possiamo spe-
rare? [...] La vera grande speranza che resiste nonostante le delusioni, può essere solo 
Dio.” Dio in Cristo, é entrato nella storia, una storia che l’uomo organizza ma che Dio, 
entrandovi divinizza. Pregare con fede significa credere che a Lui “nulla é impossibile”. 
Ed é proprio di fronte al dolore, ai gravi problemi e alle più svariate situazioni della vita 
che dobbiamo, prima di tutto, ritornare a riempire le nostre Chiese e a pregare insieme, 
chiedendo la misericordia e l’aiuto di Dio, riponendo in Lui la nostra fiducia, ben sa-
pendo che davvero la nostra fede non é vana. Neppure quando il canto l’alleluia sembra 
essere sopraffatto dal grido di dolore di tanti nostri fratelli.

Mp.
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“Le disse Gesù: «Donna, per-
chè piangi? Chi cerchi?». Essa, 
pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se 
l`hai portato via tu, dimmi dove 
lo hai posto e io andrò a pren-
derlo». Gesù le disse: «Maria!». 
Essa allora, voltatasi verso di lui, 
gli disse in ebraico: «Rabbunì!», 
che significa: Maestro! Gesù le 
disse: «Non mi trattenere, perchè 
non sono ancora salito al Padre; 
ma và dai miei fratelli e dì loro: Io 
salgo al Padre mio e Padre vostro, 
Dio mio e Dio vostro». Maria di 
Màgdala andò subito ad annun-
ziare ai discepoli: «Ho visto il Si-
gnore» e anche ciò che le aveva 
detto.” (Gv 20,15-18)

Sono poche battute di un dia-
logo intercorso tra Maria Mad-
dalena e Gesù la mattina di Pa-
squa. Possiamo immaginare tutto 
lo stupore, la gioia, l’amore che 
prova la Maddalena quando si 
trova davanti il suo Signore vivo, 
che due giorni prima aveva visto 
morire su una croce. 

Vivo, con i segni di quell’amo-
re portato all’estremo, portato a 
dare tutto, a dare la vita.

Il Beato Angelico, con il suo 
dipinto “Noli me tangere”, vuo-
le darci un’istantanea di quel 

momento. Sulla sinistra, possia-
mo notare la tomba vuota, dal-
la quale sembra che sia appena 
uscita la Maddalena, vestita con 
una tunica ed un mantello di co-
lor rosso: questo colore antica-
mente era simbolo del peccato e 
dell’impurità (“Anche se i vostri 
peccati fossero come scarlatto, 
diventeranno bianchi come neve. 
Se fossero rossi come porpora, di-
venteranno come lana” Is 1,18), 
ed è qui un allusione al passato 
della donna, prima dell’incontro 
con il Signore. 

É rappresentata inginocchiata e 
protesa verso Gesù, nel gesto che 
precede un voler abbracciare. È 
il suo Signore che con la mano 
sembra fermarla e dirle: “Non mi 
trattenere, ma và!”.
La scena si svolge in un giardi-
no.

La prima interpretazione ovvia 
allude al giardino dell’Eden e alla 
terra redenta dal Salvatore: 
“La terra che era desolata è di-
ventata ora come il giardino 
dell’Eden” (Ez 36,35).

Non ci fermiamo solo qui: 
le figure si muovono in un pra-
to punteggiato di fiori bianchi e 
rossi.

Ma quelli che vediamo sono 
realmente dei fiori?

I SEGNI DELL’AMORE
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Qui il pittore utilizza la stessa 
tecnica che adopera quando di-
pinge le stigmate di Cristo (non 
solo in questo affresco ma altrove 
nelle sue opere!).

Possiamo allora credere che 
quelli siano semplicemente dei 
fiori?

Sarebbe un fermarci solo 
all’apparenza, senza scendere 
nel profondo, senza scoprire il 
significato nascosto. 

Il pittore domenicano, senza 
ombra di dubbio, considerava le 
stigmate di Cristo come “fiori” sul 
Suo corpo, riprendendo un testo 
di san Tommaso che spiega come 
i segni dei chiodi siano bellezza, 
la Bellezza stessa, che è la virtù 
dell’Umiltà. Quindi il prato fiori-
to del dipinto é il corpo stesso di 

Guardando attentamente il 
dipinto (un affresco conserva-
to nel convento domenicano di 
San Marco, a Firenze), ci si ren-
de conto della tecnica utilizzata 
per dipingerlo. Lo sfondo verde è 
stato dato in due tonalità (una di 
fondo, più scura, e una più chia-
ra, per descrivere foglie ed erba) 
quando l’intonaco era ancora ba-
gnato. Al di sopra, sono stati poi 
dipinti, successivamente, con ter-
ra rossa e bianco san Giovanni, 
i fiori. Questi ultimi non presen-
tano, però, pistilli, corolle, peta-
li: sono solo dei semplici segni 
lasciati da una lieve inflessione 
circolare del pennello. Non pos-
siamo credere che, se l’avesse vo-
luto, l’Angelico non sarebbe stato 
in grado di dipingere dei fiori. 

altare laterale della nostra chiesa con statua del Risorto
e sfondo ripreso dal dipinto del B. Angelico, Pasqua 2009
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Cristo, reso “Bello” proprio dalle stigmate.
Si può ancora andare oltre. A guardare bene sembrerebbe che il 

Signore sia intento a seminare sul prato. Quest’ultimo diventa allora 
segno dell’umanità rinnovata dove il Signore sparge a piene mani i 
segni del Suo Amore.

Due particolari danno forza a queste tesi:
- soprattutto in prossimità delle mani e dei piedi forati, i gruppi di 

“fiori” sono messi in serie di 5 (simbolo delle piaghe) e ciò accade per 
7 volte all’interno del dipinto;

- tra Maria e Gesù si possono 
notare 3 “fiori” particolari, a for-
ma di croce, richiamo alla Pas-
sione (le croci sul Calvario) e alla 
Trinità.

Sembrerebbe, quindi, che nul-
la sia lasciato al caso in questo 
sfondo, a cui magari non si dava 
alcuna importanza. Forse, ora 
possiamo guardarlo con occhi di-

versi e pensare che quei fiori rossi sono davvero un simbolo: segni 
dell’Amore che ha spinto Cristo a dare la vita per noi. Segni che Lui 
stesso sparge, ancora oggi, a piene mani, nel nostro giardino.

Paola Gobbo

“O dolce portinaio, umile agnello, tu sei quell’ortolano il 
quale, avendo aperto le porte del giardino celestiale, cioè del 
Paradiso, porge a noi i fiori e i frutti della Deità eterna”

Orazione XXI

Preghiamo con Santa Caterina da Siena
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Con la cappa fornita dal cielo
San Raimondo di Pennafort 

Padre Raimondo di Pennafort 
op (Pennafort 1175 - Barcellona 
6 gennaio 1275), figlio di nobile 
famiglia Catalana, é stato sacer-
dote spagnolo dell’Ordine dei 
Frati Predicatori. 

 Studiò diritto all’università di 
Bologna. Nel 1218 Berengario IV 
di Palali, vescovo di Barcellona, 
dopo un pellegrinaggio a Roma, 
era giunto a Bologna per chiedere 
a Domenico di Guzmán qualche 
frate Predicatore per una fonda-
zione nella sua diocesi. Avendo 
udito grandi elogi di Raimondo, 
gli chiese di insegnare nel semi-
nario da lui fondato  per l’educa-
zione del suo clero, in conformità 
ai decreti del IV Concilio del La-
terano. Raimondo accettò e seguì 
a Viterbo il vescovo il quale, alla 
corte di Onorio III, incontrò Do-
menico da cui ottenne l’aiuto di 
alcuni frati per la fondazione di 
un convento.

A Barcellona il vescovo lo 
elesse canonico della cattedrale 
e prevosto del capitolo. Intan-
to, Raimondo si sentiva chiama-
to alla vita religiosa e il venerdì 
santo del 1222 entrò nell’Ordine 
Domenicano.

Nel 1223 aiutò Pietro Nolasco, 
che in seguito sarà come santo, 
a fondare l’Ordine dei Mercedari 
per il riscatto degli schiavi.

Chiamato a Roma dal papa 
Gregorio IX, del quale fu con-
fessore, in soli quattro anni gli 
preparò una raccolta di Decretali 
Pontificie destinate a sostituire le 
varie raccolte precedenti. Inol-
tre, gli fu ordinato di scrivere per 
i confessori una Somma dei casi 
di coscienza e scrisse “Summa de 
Casibus Poenitentiae”, che fu il 
primo geniale organico “Trattato 
di Pastorale”.

Nel 1238 fu chiamato ad es-
sere il secondo successore di S. 
Domenico nel governo dell’Ordi-
ne, dopo la morte di Giordano di 
Sassonia.

Molto impegnato nella lotta 
contro l’eresia in Spagna, aveva 
a cuore l’evangelizzazione degli 
infedeli, tanto che esortò  fra Tom-
maso d’Aquino alla stesura della 
“Summa Contra Gentiles”. Si im-
pegnò anche nella nuova reda-
zione delle Costituzioni dell’Or-
dine.

Durante la sua vita fu chiamato 
in Spagna per un po’ di tempo a 
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vivere alla Corte del re di Arago-
na come confessore di Giacomo 
I, residente a Majorca. Durante 
quel periodo di tempo, Raimon-
do si accorse del comportamento 
indegno e scandaloso tenuto da 
un cortigiano e ne riferì al re per-
chè lo allontanasse dalla Corte. 
Il re, però, temporeggiava. Dopo 
aver consultato, nella preghie-
ra, l’anima eletta del Fondatore 
dell’Ordine, Raimondo decise di 
far ritorno al convento di Barcel-
lona. Il re Giacomo I, però, aveva 
dato ordine tassativo ai barellie-
ri di non condurre nessuno fuori 
dall’isola di Majorca con la loro 
imbarcazione. Chiunque avesse 
disobbedito sarebbe stato messo 
a morte. Quindi, Raimondo non 
avrebbe dovuto lasciare la Corte.

Egli però, da vero figlio spiri-
tuale di S. Domenico, preferì ob-
bedire al cenno del Padre piutto-
sto che rimanere nella corte reale 
del nobile signore, obbedendo 
alla regalità umana. Avvenne, 
allora, un fatto prodigioso. Si 
racconta che abbia attraversato  
il mare, stando in piedi sul suo 
mantello nero, compiendo un 
viaggio di 160 leghe senza che il 
mantello restasse bagnato. E’ così 
che viene spesso rappresento nel-
le iconografie.

A settant’anni si ritirò da ogni 
carica ufficiale e rientrò in patria, 

dove si impegnò per convertire al 
cristianesimo mori ed ebrei. Morì 
nel 1275.

Papa Clemente VIII lo ha cano-
nizzato il 29 aprile 1601. 

La commemorazione liturgica 
ricorre il 7 gennaio.

Md M.Rosaria op

Ludovico Carracci: S. Raimondo di Pennafort che 
solca le acque sul proprio mantello (1608-10) 
in S. Domenico, Bologna
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Ancora Tempo Pasquale per il mat-
tino di Pasqua
Io vorrei donare una cosa al Si-

gnore, ma non so cosa.
Andrò in giro per le strade e mi fermerò so-
prattutto coi bambini a giocare in periferia, e 
poi lascierò un fiore ad ogni finestra dei pove-
ri e saluterò chiunque incontrerò per la via.
E poi suonerò con le mie mani le campane 
della torre. Andrò nel bosco questa notte e 
abbraccerò gli alberi e starò in ascolto dell’usi-
gnolo che canta sempre solo da mezzanotte 
all’alba.
E poi andrò a lavarmi nel fiume e all’alba 
passerò sulle porte di tutti i miei fratelli e 
dirò a ogni casa: Pace!

David M. Turoldo

Pa
ol

a 
G
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bo



L’essere domenicano - 

frate o monaca, laico o re-

ligioso - significa essere in-

fiammati dal carisma della 

predicazione di san Dome-

nico. 

Come il nostro Santo Pa-

dre, anche noi siamo chia-

mati a pronunciare parole 

di speranza, di sollievo nel 

nostro mondo oggi così 

vuoto e lacerato. 

fra Brian J. Pierce op 

L’essere domenicano - frate o monaca, laico o religioso - L’essere domenicano - frate o monaca, laico o religioso
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Luigia Tincani: 

Luigia Tincani nacque nel 
1889 a Chieti, città in cui il pa-
dre, di origini modenesi, ebbe la 
cattedra di docente di greco e la-
tino e fu Provveditore agli studi: 
a causa degli impegni lavorativi 
del genitore, Luigia trascorse gli 
anni della giovinezza in varie cit-
tà d’Italia.

Dal 1912 fu a Roma dove, nel 
1916, conseguì la laurea in peda-
gogia presso la facoltà di magiste-
ro. Frequentò il corso di filosofia 
all’università “La Sapienza” e, nel 
1925, si laureò presso l’Università 
Cattolica di Milano. Durante gli 
anni universitari fu attiva nella 
FUCI e fondò, nel 1914, il Circolo 
Universitario Femminile Cattolico 
Romano.

Dopo alcuni anni di docenza, 
radunò un gruppo di insegnanti 
cattoliche ed il 30 aprile 1917 
fondò l’Unione Santa Caterina 
da Siena delle Missionarie della 
Scuola, congregazione di terzia-
rie domenicane senza abito re-
ligioso dedite all’insegnamento 
presso le scuole pubbliche. La 

Congregazione ebbe l’approva-
zione diocesana nel 1924, a Gub-
bio; l’approvazione pontificia nel 
1934; l’approvazione definitiva 
nel 1943. Nel 1949 papa Pio XII 
nominò la Tincani superiora ge-
nerale a vita del suo Istituto che, 
nel frattempo, si era diffuso in nu-
merose città italiane.

Luigia Tincani nel suo inten-
to di elevare le condizioni della 
donna, non si limitò ad essere for-
matrice delle universitarie, della 
FUCI e delle laureate cattoliche: 
sentì, infatti, l’urgenza della for-
mazione culturale delle religiose 
insegnanti, in Italia. E e a tal fine, 
nel 1939 fondò a Roma l’Istituto 
Universitario Pareggiato di Magi-
stero Maria Santissima Assunta, 
che poi si aprì alle studentesse e 
agli studenti laici e divenne la Li-
bera Università Maria Santissima 
Assunta, LUMSA.

Luigia Tincani morì a Roma 
nel 1976. Il 5 dicembre 1987 la 
Santa Sede ha dato il via al suo 
processo di beatificazione. Il 6 lu-
glio 2000 fu conclusa l’inchiesta 

una vita per la fede e per la scuola
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diocesana.
“Non é vero!”, aveva gridato 

un giorno durante una lezione, 
battendo il pugno sul banco, in 
risposta alla tesi di un docente 
secondo cui l’Inquisizione obbli-
gò i confessori a rivelare i peccati 
ascoltati in confessionale. In quel 
silenzio generale, “ Gina” restò in 
piedi. Aveva agito d’istinto e senti-
va l’eco del colpo nelle orecchie, 
prima ancora di essersi accorta di 
averlo dato. Per qualche istante 
tutti gli sguardi furono su di lei. 
Quello del professore in partico-
lare, pronto a mettere in conto 
all’impudente studentessa quell’ 
affermazione che lo smentisce 
davanti agli studenti.

Proprio in quel momento 
Gina sentì il suo più profondo 
desiderio: ridare spazio alla fede 
nell’ambito della scuola laica e 
ri-evangelizzare il mondo della 
cultura.

Il desiderio si realizzò nella 
fondazione della Congregazione 
domenicana delle “Missionarie 
della Scuola”.

La Tincani vide l’amore per lo 
studio come atto di culto a Dio, 
convinta che ogni piccola veri-
tà conquistata é un passo verso 
la Verità suprema. É per questo 
stesso motivo che sentiva den-

tro di sè l’urgenza di consacrare 
la propria vita al Signore. In un 
primo momento pensò alla vita 
contemplativa claustrale, ecco le 
sue parole:

“In clausura, sarei andata, per-
chè capivo il valore dell’orazione 
e della riparazione. Ma sentivo 
pure che non bastava l’esercizio 
della virtù in un convento. Vede-
vo quanto bisogno c’era di lavo-
rare nel mondo. Ero nata per la 
scuola e avevo già un’esperienza 
del bene che si poteva fare se si 
avevano idee chiare e coraggio 
per prendere iniziative e lavorare 
apertamente per Dio e per le ani-
me. Bisognava trovare il modo di 
illuminare chi non conosce Dio. 
Bisogna arrivare a tanti giovani 
che nella scuola si perdono”.

Fu proprio con lei, con Luigia 
Tincani, che la vita religiosa entrò 
di pieno diritto in una pubblica 
istruzione, la Scuola di Stato. Sino 
ad allora i religiosi avevano istitu-
ito delle scuole di iniziative pri-
vate, ma nessun istituto religioso 
aveva mai osato assumere come 
proprio apostolato l’insegnamen-
to nelle scuole pubbliche.

“Che cosa desidera la signo-
rina Tincani?”, disse, un giorno, 
il Papa Pio XI. Gina si avvicinò 
rispettosamente a lui e poi: “Pa-
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dre Santo, voglio esprimere il de-
siderio di un gruppo di insegnanti 
delle scuole statali che vorrebbero 
essere vere religiose, pur rimanen-
do insegnanti nelle scuole pubbli-
che”. 

“Bel desiderio” - rispose il 
Papa - ma c’é già”.

Dopo un attimo di riflessione, 
davanti allo sguardo perplesso di 
Gina, il Papa aggiunse:

“Ma quelle sono le terziarie 
domenicane!... sono quelle di 
Gubbio” 

“Siamo noi!” esclamò Gina. 
“Ma allora sappiamo tutto - rispo-
se il papa - ce ne ha parlato il Ma-
estro Generale dei domenicani, 
Padre Theissling”

Fu così che Pio XI aggiustan-
dosi i piccoli occhiali sul naso, 
cominciò a parlare…

Naquero così’ le “Missionarie 
della Scuola”

Luigia Tincani lavorò sempre 
per la Chiesa, che la amò e la so-
stenne. Tutti i Papi, da Pio XI in 
poi, condivisero i suoi ideali e 
quelli della Congregazione.

Si delinea una figura nuova di 
insegnante di scuola pubblica il 
cui aspetto esteriore non rivela la 
scelta di vita religiosa. Tutto ciò 
per un un apostolato cristiano più 
ordinato, più intenso e più fecon-

do.
Negli ultimi anni della sua 

vita continuò ad essere maestra 
di preghiera e di vita apostolica 
delle sue sorelle. Dopo lunga sof-
ferenza, morì il 31 maggio 1976. 

Le sue spoglie sono sepolte a 
Roma, nella Basilica di S. Maria 
sopra Minerva.

sr. Martina op
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Serva di Dio 

Luigia Tincani
Fondatrice delle Missionarie della Scuola
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COME LEGGERE 
LA SACRA SCRITTURA

La Sacra Scrittura è il libro che 
contiene le verità della nostra 
fede. Ci si può chiedere, però, 
se la Bibbia contenga sempre e 
solo la verità, in tutte le sue parti, 
o se, in qualche caso, sia possi-
bile incappare in qualche errore. 
Ci si può domandare se la veri-
tà completa appartenga solo al 
Nuovo Testamento o se sia lecito 
aspettarsi degli errori in qualsiasi 
parte della Scrittura.

Il Concilio Vaticano II ha ri-
sposto a tale interrogativo nel-
la Costituzione dogmatica Dei 
Verbum, al numero 11: “Poichè 
dunque tutto ciò che gli autori 
ispirati, cioè gli agiografi, asse-
riscono è da ritenersi asserito 
dallo Spirito Santo, si deve pro-
fessare, per conseguenza, che 
i libri della Scrittura insegnano 
fermamente, fedelmente e senza 
errore la verità che Dio in vista 
della nostra salvezza volle fos-
se messa per iscritto nelle sacre 
lettere”.

Il testo esprime chiaramente 
la fede della Chiesa: nella Scrit-

tura si trova solo la verità. Gli 
agiografi, infatti, hanno scritto 
sotto l’ispirazione dello Spirito 
Santo e, dunque, ogni errore è 
impossibile. I libri biblici tra-
smettono fermamente, fedel-
mente e senza errore. La verità 
che Dio ha voluto trasmetterci 
in vista della nostra salvezza. 
La Providentissimus Deus pre-
cisa: “Tutti i libri e nella loro 
integrità, che la Chiesa riceve 
come sacri e canonici, con tutte 
le loro parti, furono scritti sotto 
l’ispirazione dello Spirito Santo, 
ed è perciò tanto impossibile 
che la divina ispirazione pos-
sa contenere alcun errore, che 
essa, per sua natura, non solo 
esclude anche il minimo erro-
re, ma lo esclude e rigetta così 
necessariamente, come neces-
sariamente Dio, somma verità, 
non può essere nel modo più 
assoluto autore di alcun errore”. 
La Scrittura contiene la verità 
“di fatto” e “di diritto” poiché, 
in essa, è esclusa anche solo 
la possibilità di errore. L’errore 
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É possibile trovare errori nella Sacra Scrittura?
La verità della Bibbia

segue a pag. 18
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Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera

1 Tob 7-10 1Cor 11, 16-34 16 Sap 1-3 2Cor 8

2 Tob 11-14 1Cor 12 17 Sap 4-5 2Cor 9

3 1Mac 1-3 1Cor 13 18 Sap 6,1-8, 1 2Cor 10

4 1Mac 4-5 1Cor 14, 1-20 19 Sap 8,2 - 11, 3 2Cor 11, 1-15

5 1Mac 6-8 1Cor 14, 21-40 20 Sap 11,4-12,27 2Cor 11, 16-33

6 1Mac 9-10 1Cor 15, 1-32 21 Sap 13-15 2Cor 12

7 1Mac 11-12 1Cor 15, 33-58 22 Sap 16-19 2Cor 13

8 1Mac 13-14 1Cor 16 23 Sir 1-3 Gal 1

9 1Mac 15-16 2Cor 1 24 Sir 4-6 Gal 2

10 2Mac 1-2 2Cor 2 25 Sir 7-9 Gal 3

11 2Mac 3-4 2Cor 3 26 Sir 10-12 Gal 4

12 2Mac 5-6 2Cor 4 27 Sir 13-15 Gal 5

13 2Mac 7-9 2Cor 5 28 Sir 16-18 Gal 6

14 2Mac 10-12 2Cor 6 29 Sir 19-21 Ef 1

15 2Mac 13-15 2Cor 7 30 Sir 22-23 Ef 2

Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera
1 Sir 24-26 Ef 3 16 Prov 5-6 1Tes 4

2 Sir 27-29 Ef 4 17 Prov 7-9 1Tes 5

3 Sir 30-32 Ef 5 18 Prov 9-10 2Tes 1

4 Sir 33-35 Ef 6 19 Prov 11-12 2Tes 2

5 Sir 36-38 Fil 1 20 Prov 13-14 2Tes 3

6 Sir 39,1 - 42,14 Fil 2 21 Prov 15-16 1Tm 1

7 Sir 42,15-43,33 Fil 3 22 Prov 17-18 1Tm 2

8 Sir 44-46 Fil 4 23 Prov 19-20 1Tm 3

9 Sir 47-49 Col 1 24 Prov 21-22 1Tm 4

10 Sir 51-52 Col 2 25 Prov 23-24 1Tm 5

11 Bar 1-3 Col 3 26 Prov 25-27 1Tm 6

12 Bar 4-5 Col 4 27 Prov 28-29 2Tm 1

13 Bar 6 1Tess 1 28 Prov 30-31 2Tm 2

14 Prov 1-2 1Tess 2 29 Gb 1-3 2Tm 3

15 Prov 3-4 1Tess 3 30 Gb 4-6 2Tm 4

31 Gb 7-9 Tito 1

OTTOBRE

SETTEMBRE



Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera
1 Gb 10-12 Tito 2 16 Ct 6-8 Eb 11, 20-40

2 Gb 13-15 Tito 3 17 Rut 1-4 Eb 12

3 Gb 16-18 Filemone 18 Lam 1-2 Eb 13

4 Gb 19-20 Eb 1 19 Lam 3-5 Gc 1

5 Gb 21-22 Eb 2 20 Qo 1-3 Gc 2

6 Gb 23-25 Eb 3 21 Qo 4-6 Gc 3

7 Gb 26-28 Eb 4 22 Qo 7-9 Gc 4

8 Gb 29-30 Eb 5 23 Qoh 10-12 Gc 5

9 Gb 31-32 Eb 6 24 Dan 1-2 1Pt 1

10 Gb 33-34 Eb 7 25 Dan 3-4 1Pt 2

11 Gb 35-37 Eb 8 26 Dan 5-6 1Pt 3

12 Gb 38-39 Eb 9 27 Dan 7-8 1Pt 4

13 Gb 40-42 Eb 10, 1-23 28 Dan 9-10 1Pt 5

14 Ct 1-3 Eb 10,24-39 29 Dan 11-12 2Pt 1

15 Ct 4-5 Eb 11, 1-19 30 Esd 1-2 2Pt 2

Grn Mattino Sera Grn Mattino Sera
1 Esd 3-5 2Pt 3 16 1Cr20-22 Ap 7

2 Esd 6-8 1Gv 1 17 1Cr 23-25 Ap 8

3 Esd 9-10 1Gv 2 18 1Cr 26-27 Ap 9

4 Ne 1-3 1Gv 3 19 1Cr 28-29 Ap 10

5 Ne 4-6 1Gv 4 20 2Cr 1-3 Ap 11

6 Ne 7-8 1Gv 5 21 2Cr 4-6 Ap 12

7 Ne 9-11 2Gv 22 2Cr 7-9 Ap 13

8 Ne 12-13 3Gv 23 2Cr 10-12 Ap 14

9 1Cr 1-2 Giuda 24 2Cr 13-16 Ap 15

10 1Cr 3-5 Ap 1 25 2Cr 17-19 Ap 16

11 1Cr 6-7 Ap 2 26 2Cr 20-22 Ap 17

12 1Cr 8-10 Ap 3 27 2Cr 23-25 Ap 18

13 1Cr 11-13 Ap 4 28 2Cr 26-28 Ap 19

14 1Cr 14-16 Ap 5 29 2Cr 29-31 Ap 20

15 1Cr 17-19 Ap 6 30 2Cr 32-33 Ap 21

31 2Cr 34-36 Ap 22

DICEMBRE

NOVEMBRE
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di cui qui si parla non è quello 
puramente materiale, dovuto a 
un’incapacità dell’agiografo (po-
trebbero, infatti, esserci degli er-
rori grammaticali, ad esempio), 
ma l’errore logico, cioè la man-
canza di conformità con la real-
tà oggettiva. Il testo direttamente 
ispirato e, quindi, privo di erro-
ri, è quello scritto dall’agiogra-
fo: i testi copiati o tradotti sono  
“veri”nella misura in cui sono 
fedeli all’originale.

La verità della Bibbia deve, 
dunque, ritenersi come verità 
della fede cattolica. Gesù e gli 
apostoli citavano la Scrittura e 
ritenevano ciò che in essa si tro-
vava come inappellabile e defi-
nitivo. Dicendo “É scritto”, essi 
davano totale autorità al testo 
sacro. Gesù, inoltre, sostenne 
che “la Scrittura non può essere 
annullata”, dimostrando che in 
essa vi è solo la verità.

La Bibbia, dunque, ha due 
proprietà: l’inerranza e la veri-
dicità.

Ma come ci si deve porre di 
fronte alla descrizione dei feno-
meni naturali e di vicende sto-
riche?

Secondo la Providentissimus 
Deus, non può esserci contrad-
dizione alcuna tra il teologo e 
lo studioso di scienze naturali, 

se ognuno si mantiene entro i 
propri confini di studio. Inoltre, 
gli agiografi si servirono non di 
un linguaggio scientifico ma, 
piuttosto, di quello comune, che 
descrive gli oggetti così come 
sono percepiti dai sensi. Lo Spi-
rito Santo, attraverso la Scrittura, 
non intendeva istruire gli uomini 
se non in ciò che riguardava la 
salvezza eterna.

Il mondo dei fenomeni na-
turali non ha un rapporto stret-
to con la salvezza come lo ha, 
invece, la storia. Non è indiffe-
rente che l’avvenimento dell’in-
carnazione sia vero oppure no. 
Perciò è, invece, sommamente  
importante sapere se i raccon-
ti storici presenti nella Scrittu-
ra siano veritieri oppure no. Il 
criterio per valutare il carattere 
strettamente storico di un testo 
biblico è quello scientifico. Se, 
pertanto, nel testo Sacro ci tro-
viamo di fronte a un racconto  
che si può scientificamente de-
finire storico, esso è da ritenersi 
necessariamente veritiero.

Infine, per comprendere la 
verità presente nel testo bibli-
co è necessario considerare 
l’intenzione degli agiografi e di 
Dio. É importante capire, cioè, 
cosa l’agiografo voleva dire e 
cosa Dio voleva comunicare, 

(continua da pag.15)
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“Per rispettare la co-

erenza della fede della 

Chiesa l’esegeta catto-

lico deve essere atten-

to a percepire la Parola 

di Dio in questi testi, 

all’interno della stes-

sa fede della Chiesa. 

In mancanza di questo 

imprescindibile punto 

di riferimento la ricer-

ca esegetica restereb-

be incompleta, perdendo 

di vista la sua finalità 

principale, con il pericolo 

di essere ridotta ad una 

lettura puramente let-

teraria, nella quale il 

vero Autore — Dio — non 

appare più.”

Benedetto XVI ai partecipanti alla Plenaria 
della Pontificia Commissione Biblica, 23 
aprile 2009

e ciò avviene attraverso l’inter-
pretazione del testo. Di qui, la 
necessità dello studio dei generi 
letterari, cioè dei modi di espri-
mersi, di raccontare tipici di una 
determinata epoca, di un certo 
luogo, utilizzati con precisi in-
tenti e secondo regole determi-
nate. A questo proposito, la Di-
vino afflante Spiritu precisa che 
nella Bibbia è possibile trovare 
qualsiasi genere letterario, ec-
cetto quelli che “ripugnano alla 
verità e alla santità di Dio”. I ge-
neri letterari della Bibbia devo-
no essere stabiliti solo dopo un 
accurato studio. 

Dio volle parlare all’uomo 
con lo stesso linguaggio dell’uo-
mo. Tutto ciò egli fece e stabi-
lì per poter essere conosciuto 
dall’uomo, in vista della sua 
eterna salvezza.

sr. Mirella Caterina op



Domenica 5 aprile, domenica delle Palme, alle ore 15,30, la 
Fraternita Laica Domenicana di Pratovecchio si é ritrovata nella 
chiesa del Monastero per la recita dell’Ora Nona e del S. Rosario 
con la comunità monastica.

Successivamente, la Priora del Monastero, che è anche Assisten-
te Spirituale della Fraternita, sr. Maria Pia, ha svolto una intensa 
meditazione imperniata sul silenzio: che deve portare alla contem-
plazione del Mistero dell’Incarnazione.

L’Assistente ha richiamato alla nostra attenzione il prologo del 
Vangelo di S. Giovanni, i primi versetti della Genesi e, soprattutto, 
il cap. 18, 14 del Libro della Sapienza “Mentre un profondo silen-
zio avvolgeva tutte le cose...”

Come domenicani dobbiamo sentire l’impegno di comunicare a 
tanti fratelli l’affascinante mistero dell’Amore di Dio per noi spinto 
fino al sacrificio supremo della Croce del suo Figlio diletto.

Al termine della meditazione, dopo una pausa di “silenzio”, 
abbiamo concluso il nostro breve ritiro con un momento di convi-
vialità anche per scambiarci gli auguri per la S. Pasqua.

Ermanno e Giovanna De Vincenzi LD

I LAICI DOMENICANI SI SONO

PREPARATI ALLA S. PASQUA
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“GEMELLAGGIO” EUCARISTICO

La Parrocchia di Busseto (Pr),  
consigliata dal suo Prevosto 
Mons. Stefano Bolzoni, ha avu-
to l’interessante idea di chie-
dere alle monache di clausura 
diocesane, partite dal Vicariato 
di Busseto sparse nei vari mo-
nasteri d’Italia, di unirsi alla 
Parrocchia nell’Adorazione 
Eucaristica.

Tutte le monache e le loro ri-
spettive comunità hanno rispo-
sto con gioia a questo invito.

Non c’é di meglio che creare un 
“Gemellaggio” Eucaristico.

Fra queste monache c’é anche 
la nostra Priora, sr. Maria Pia 
Fragni  e noi, insieme a lei, ab-
biamo preso volentieri questo 
impegno.

Anzi, vogliamo ringraziare Be-
atrice Bottazzi e Gianni Luc-
chetti e le loro famiglie per aver 
fatto da  tramite in questa im-
portante iniziativa spirituale.

Gesù, dunque, benedica la Par-
rocchia e i parrocchiani di Bus-
seto!

Fo
to
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IL NOSTRO LAVORO
Molto spesso le persone che ci avvicinano ci rivolgono questa 

domanda: “Qual’è il vostro lavoro?” É venuto il momento di rispon-
dere, facendovi conoscere ciò che sanno fare le nostre Sorelle.

Iniziamo da quanto prescrivono le nostre Costituzioni: 
“Poichè l’oziosità é nemica dell’anima e madre e nutrice dei vizi, 

nessuna suora nel Monastero rimanga oziosa ma, per quanto pos-
sibile, faccia sempre qualche lavoro, perchè non é vinto facilmente 
dalla tentazione colui che attende ad una buona occupazione. [   ] 
Le suore si dedichino volentieri al lavoro con tutte le energie della 
mente e della volontà impiegando i doni di natura e di grazia, liete 
di concorrere al disegno del Creatore e di essere associate all’opera 
del Redentore [   ]

Con il lavoro le suore partecipano alla condizione di tanti uomini, 
specialmente dei poveri. E siccome nella loro vita é subordinato alla 
contemplazione, esso manifesta il retto ordine tra le attività terrene 
secondo lo spirito delle Beatitudini. [   ] Sotto il nome di lavoro si 
intende ogni attività umana sia manuale sia intellettuale, esercitato 
dalle monache”. [ ] Il lavoro delle monache si distingua per qualtà e 
perfezione; perciò si provveda alla preparazione delle singole”.

Si dice che il lavoro é preghiera, ma bisogna vedere se chi lavora 
é anche una persona di preghiera! Infatti, il lavoro diventa preghiera 
quando una persona di preghiera lavora nello spirito di preghiera: 
ciò significa lavorare bene, onestamente, con pazienza, senza frode, 
facendo sì che il lavoro  sia davvero un associarsi all’opera di Dio 
che, dopo aver creato il mondo, continua a farlo progredire attraver-
so l’opera umana.

Noi ci sforziamo, dunque, di svolgere il nostro lavoro con questo 
spirito.
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Sr. Margherita 
Barbonaglia op
ha incontrato il 

Risorto

sr. M. Angela

sr. M. Albertina 

sr.  Rosaria 

sr. M. Agnese e sr. M. Pia  G.
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Sr Margherita Barbonaglia 
ha incontrato il Risorto

Non é stato così per sr. Mar-
gherita.

La nostra sorella é stata sem-
pre una monaca di molta pre-
ghiera e disponibilità alla vo-
lontà di Dio. Puntuale agli atti 
comunitari, la trovavamo in coro 
già raccolta, pronta per iniziare 
la preghiera comunitaria. E, se 
andavamo a cercarla in cella, la 
trovavamo seduta sulla sua pol-
trona con il Rosario in mano. 
Sempre così.

Nata ad Alba il 5 marzo 
1922, sr. Margherita entrò nel 
Monastero “Beata Margherita di 
Savoia” delle monache domeni-
cane della sua città nel 1939.

Fu chiamata ad essere mae-

stra delle novizie durante l’espe-
rimento di un noviziato comu-
ne. Nel 1975 da Alba si trasferì 
presso la comunità di Arezzo 
dove fu eletta più volte priora e 
come tale chiuse per sempre la 
porta di quel monastero quando 
fu il momento della soppressio-
ne nel 1995.

Scelse di affiliarsi alla no-
stra comunità insieme alle due 
Consorelle sr. Rosaria Muzzioli, 
ella pure proveniente da Alba e 
Sr. Angelica Bianchi, aretina di 
nascita. Anche in questo trasfe-
rimento l’abbiamo sempre vista 
serena e con molta semplicità si 
é inserita nella nostra comunità 
adattandosi, se così si può dire, 

“É una contraddizione pre-
gare che si faccia la volontà 
di Dio , e poi, quando egli ci 
chiama e ci invita ad uscire 
da questo mondo, mostrarci 
riluttanti a obbedire al co-
mando della sua volontà” 

(S. Cipriano)
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al nuovo ritmo di vita nel quale 
coglieva, con riconoscenza al 
Signore, il ritorno alla vita re-
golare così come ogni monaca 
non può che desiderare.

Così scrive di lei una Sorella 
del Monastero di Alba: “Sr. Mar-
gherita é stata per me l’immagi-
ne della “donna forte” che ha 
costruito la sua casa sulla roccia 
cioé Cristo. Una vera domenica-
na piena di buon senso, anima 
di preghiera capace anche di 
soffrire in silenzio per amore di 
Gesù. 

Ora gode il premio delle sue 
buone opere” 

La sua morte ci ha colte di 

sorpresa a causa della sua breve 
malattia, che non lasciava pre-
sagire tutta la gravità del caso. 
Invece, al terzo giorno di rico-
vero in ospedale, ci ha lasciate 
improvvisamente. 

Erano le 10,30 del 28 marzo 
2009.

Fra le sue carte, la priora ha 
potuto trovare alcuni indirizzi 
dei quali si é servita per avvisare 
persone con cui Sr. Margherita 
era in relazione. Ma, certamen-
te, la maggior parte degli amici 
apprenderà la notizia da questa 
pagina.

A tutti chiediamo una pre-
ghiera di suffragio. 
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Dal momento che 
all’Ordine domenica-
no appartengono i Fra-
ti, le Monache, i Laici e 
le Congregazioni delle 
Suore, é sempre piace-
vole, anzi é una vera 
gioia per la nostra co-
munità poter accoglie-
re un membro della fa-
miglia. É stato, dunque, 
un dono di Dio avere 
fra noi il confratello Pa-
dre Angelo Urru op che 
dal 24 al 30 gennaio si 
é ritirato dai suoi impe-
gni usuali per trascor-
rere una settimana di 
Esercizi spirituali in preparazione al suo 50° di Sacerdozio. 
Nei primi giorni di permanenza non ci aveva parlato di tale 
ricorrenza, ma poi, una volta rivelato il segreto abbiamo 
avuto un’occasione in più per unirci alla sua preghiera. In 
modo molto semplice gli abbiamo fatto anche una piccola 
festa, prima con la celebrazione dell’Eucaristia, per ringra-
ziare il Signore, e poi a tavola, per un momento di fraterni-
tà. Rinnoviamo ancora a P. Angelo i nostri fraterni auguri di 
buon pro-
seguimen-
to in que-
s to  anno 
per lui così 
speciale.

Il 1 feb-
braio, in-
vece, sono 
arrivati tre 
giovani sa-
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cerdoti della Diocesi ambrosiana: 
don Marco Zappa, coadiutore a 
Casatenovo Br. (Lc), don Emilio 
Gerli e don  Michele Ravizza. 
Anche loro si sono fermati presso 
la nostra comunità cinque giorni 
per fare gli Esercizi Spirituali. In 
uno di questi giorni, hanno cele-
brato una messa in rito ambrosia-
no per la gioia delle nostre con-
sorelle ambrosiane. Anche con 
loro abbiamo vissuto una bella 
esperienza di fraternità che porta 
in sè l’impegno di una preghiera 
vicendevole sempre.

Il 12 febbraio é arrivato anche 
don Aurelio Redaelli attuale par-
roco di Montesolaro, parrocchia 
di provenienza di sr. M. Grazia. 
Con lui c’erano anche due amici. 
Don Aurelio, durante i giorni di 
permanenza, ha celebrato la S. 
Messa conventuale con i fedeli. 
Preghiamo per lui e lo ringrazia-
mo ancora per essere venuto a far 
visita alla sua parrocchiana e alla 
comunità.

Il 13 febbraio la nostra amica 
giornalista di Rai 2, Ilenia Pietra-
calvina, é venuta con una troupe 
a intervistare sr. M. Giovanna e 
sr. Mirella perché raccontassero 
qualcosa della loro vita e ciò che 
le ha spinte a scegliere la clausu-
ra. Le interviste sono poi state tra-
smesse, appunto, su Rai 2.

Il 19 febbraio gli Amici della 
Comunità, “geograficamente” più 
vicini, coloro che in modi diver-
si si fanno presenti con la loro 
disponibilità e generosità, dopo 
aver partecipato a una S. Messa 
in cui abbiamo suffragato alcuni 
loro famigliari defunti, hanno ce-
nato insieme in un clima di gioia 
semplice e serena fraternità. Ecco 
come si esprime l’amica Anna 
Morelli:”...ancora non ho capito 
bene perché continuo ad andarci, 
che cosa cerco. Eppure, sembra 
strano, é più forte di me, ci devo 
andare, questo é il bisogno reale 
della mia vita. Pregare con loro, 
in quel modo, mi dà pace, armo-
nia, coraggio a non aver paura 
di testimoniare l’amore di Cristo 
in famiglia e con il prossimo...” E 
meno male che vieni, Anna: sai 
dare tono ai momenti spirituali e 
allegria a quelli ricreativi!

Il Mercoledì delle Ceneri siamo 
entrate nel Tempo Quaresimale. 
La Messa ci é stata celebrata da 
due Monaci Cistercensi residenti 
nel nostro territorio.

8 - 15 marzo: non c’era di me-
glio, in questo tempo santo, che 
fermarci per una settimana di 
Esercizi Spirituali. Quest’anno ce 
li ha predicati don Mario Ferrario, 
attuale Parroco della Parrocchia di 
S. Gregorio Barbarigo in Milano. 
Naturalmente in questo anno de-
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dicato a S. Paolo gli Esercizi han-
no avuto come tema le Lettere di 
S. Paolo. Una settimana quindi 
molto ricca di spunti di vita.

Alcuni pensieri: “Che cosa si-
gnifica per Paolo e per me vivere 
in Cristo? Se non riesco a dire: 
“guarda me, al mio interlocutore”, 
parlo in astratto del vangelo. Pao-
lo fa così e anche noi dovremmo 
poter dire: “per me vivere é Cri-
sto”, perché Lui deve diventare la 
nostra vita… ”La conversione per 
Paolo é anche vocazione: “Chia-
mato per grazia fin dal seno di 
mia madre”. La chiamata di Dio 
é iscritta nel cuore dell’uomo. Ma 
quando la scopre? 
Ascoltando il Van-
gelo ci accorgiamo 
che l’avevamo già 
dentro di noi. La 
vocazione é chia-
mata, ma Paolo 
avverte subito che 
é per l’annuncio ai 
pagani” …”Tutti ab-

biamo peccato ma tutti possiamo 
accogliere la misericordia: noi sia-
mo peccatori graziati. Siamo for-
tunati, perché siamo dei graziati. 
Gesù riempie la mia ineguatezza. 
Lui aggiusta ogni mia incrinatura” 
…Che cos’é la libertà? É dare la 
nostra vita! Allora dobbiamo dare 
credito a Dio!”

Subito dopo il Corso di Eser-
cizi, abbiamo avuto la graditissi-
ma visita del Promotore Generale 
delle Monache domenicane, P. 
Brian Pierce op, il quale é rima-
sto con noi due mezze giornate. 
Durante la sua permanenza, ci ha 
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parlato della realtà 
di altri monasteri 
nel mondo e abbia-
mo parlato anche di 
noi, del nostro futu-
ro. Il Padre ha voluto 
vedere il luogo dove 
dovrebbe sorgere il 
nuovo monastero: 
ne è rimasto molto 
contento e ci ha in-
coraggiate! Abbiamo 
condiviso con lui la 
preghiera liturgica e 
momenti di vera fraternità dome-
nicana.

Ma fra le tante belle notizie, 
purtroppo dobbiamo annuncia-
re anche la nascita al Cielo della 
nostra Consorella, sr. Margherita 
(vedi la pagina a lei dedicata).

Abbiamo, infine, celebrato con 
gioia la S. Pasqua. Ha presieduto 
le Celebrazioni P. J. Agius op, Ret-
tore dell’Angelicum a Roma.

Dal 27 al 30 aprile la nostra 
novizia sr. Marcella e la nostra 
postulante Paola, hanno parte-

cipato, nel monastero “Matris 
Domini” (BG), ad una tre giorni 
di formazione, durante i quali sr. 
Angelita, consorella della comu-
nità di Bergamo, ha illustrato le 
figure di Amicie de Montfort e 
della Beata Diana degli Andalò, 
due tra le prime donne che han-
no seguito l’ideale di san Do-
menico. È stata, inoltre, un’otti-
ma occasione perchè potessero 
condividere desideri e speranze 
del loro cammino.

  Ringraziamo la comunità 
che le ha ospitate. 

Il Cristo risorto regni
nei vostri cuori e porti pace
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VEGLIA DI ROMENA

“Coraggio, alzati!”
Sappiamo che questa Veglia preparata da don Luigi Ver-

di raggiunge moltissime Chiese in tutta la penisola. 

Per quel che ci riguarda, questo é il terzo anno che anche 

noi facciamo richiesta della veglia di Romena, perché molto  

densa di significati.

Il linguaggio moderno di don Gigi la rende viva e vicina 

all’uomo di oggi. Entra nel cuore.

Sarebbe un peccato non approfittare di questo momento 

così fortemente spirituale. 

Perciò, invitiamo i Casentinesi a unirsi a noi.

Ricordate:
17 giugno ore 21,00 

nella chiesa 
del Monastero  

“Coraggio, alzati!”



 RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE ALLA 
COMUNITÀ E A “PICCOLE LUCI”

Mainetti-Bernardini-Molteni-Marelli-Dall’Ora-Milani-Castellan-Sanna-Pollini-Colombo-Den-
toni-Rossi-Sottili-Possieri-Viazzani-Renzi-Invernizzi-Pasquali-Calamida-Pecori-Biggioggero-Ist.
S.Famiglia-Tinti-Muresu-Ballabio-Galassi-Bognanni-Domenicane S. Tommaso-Lucci-Fani-Bossi-
Spazziani-Gobbo-Cupparo-Toma-Stefanelli-Besana-Nosenzo-Feli-Vannocchi-Spotti-Ballarini-Ra-
vasi-Treccani-Marzaroli - Bronchi - Benucci - Tagliabue- Pattarini - Bodega - Isimbaldi - Riva -(fino 
al 30 aprile)

“PROGETTO MONASTERO”
Morandini-Parenti-Gozzi-Pini-Margherioti-VillaCiabattini-Ghezzi-Pilo-Barbonaglia-Bortolotti-Mi-
sani-Piotto-Francalanci F.-Bagnati-Andreani-Bianconi-Albertini-Sacchi Ravanizza-Bonciani-Cungi-
Dolzani-Crotta-Leli-Miele-Bianchi-Muresu-Fani-Isimbaldi-Mon. Ara crucis-Mura-Beretta-Morelli 
-Spazziani-Perseu-Garoni-Vigiani-Tassoni-Stilio-Detti-Rapacciuolo-Marsura-Vadi-Maggi- De Santi 
-Bresciani -Nardi - Galassi - Grieco  (fino al 30 aprile)

“Coraggio, alzati!”

I NOSTRI INCONTRI

8
agosto

ore 10.30 
ore 18.00

5-6-7
agosto

ore 18.00

5
agosto 

ore 18.00

10-11-12
luglio

30
maggio

ore 21.00

VEGLIA DI PENTECOSTE 
“Con la forza dello Spirito Santo”

SPIRITUALITÁ
“La Parola e la vita”Per giovani fino a 40 anni. 

Arrivo al venerdì sera e partenza la domenica dopo pranzo. Prenotarsi.

Solennità di S. Maria della Neve 
titolare del nostro Monastero

S. Messa e Vespro 

Triduo in preparazione alla solennità
di S. Domenico. S. Messa e Vespro

Solennità di S. Domenico Guzman
S. Messe




